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Voi siete la nostra lettera, scritta nei nostri cuori,  conosciuta e letta 
   da tutti gli uomini, poiché è noto che voi siete una lettera di Cristo,
redatta da noi,vergata non con inchiostro,ma con lo Spirito del Dio vivente,
non su tavole di pietra,ma su tavole che sono cuori di carne.(Seconda lettera ai Corinzi 3,2-3)

Il più antico manoscritto delle lettere di Paolo

24 settembre 2008

P46 (abbreviazione per Papyrus 46) è il più antico manoscritto delle epistole di Paolo che ci sia giunto. Acquistato nel 1931 dal londinese Alfred Chester Beatty, è conservato in parte presso la Chester Beatty Library, a Dublino, e in parte presso la biblioteca dell’Università del Michigan (30 fogli su 86 complessivi). Si tratta di un codice papiraceo proveniente dall’Egitto, della misura di circa 28 x 16,5 centimetri, databile agli inizi del III secolo. Comprendeva originariamente 104 fogli. Tra le numerose pagine dedicate alla storia di questo importantissimo codice, particolarmente chiare e accurate risultano quelle consultabili nel sito dell’Università del Michigan, che offriamo qui di seguito in traduzione italiana parziale. Il Copyright del testo originale e delle immagini è del 2004, The Regents of the University of Michigan. 

1. Informazioni generali 
Che cosa rende P46 così importante per gli studiosi? Innanzitutto, la sua antichità e il suo stato di conservazione: P46 non è soltanto il più antico manoscritto che ci è rimasto delle epistole paoline, ma è anche quello meglio conservato, proprio in considerazione della sua antichità.                  Queste caratteristiche fanno di P46 una risorsa preziosissima, per chiunque sia interessato ad approfondire la storia dei testi biblici. 

P46 è un esempio perfetto di una delle più antiche forme testuali del Nuovo Testamento: quella del codice papiraceo. Mentre il canone del Nuovo Testamento andava formandosi, diversi scritti cristiani venivano ricopiati e raccolti singolarmente all’interno di volumi su papiro, come appunto questo codice. Ed è soltanto a partire dal IV secolo, con l’accettazione pubblica del cristianesimo garantita da Costantino, che il Nuovo Testamento assumerà la sua configurazione attuale, in un solo volume. Il papiro verrà progressivamente sostituito dalla pergamena, poi dalla carta, mentre i codici si faranno via via più raffinati nelle decorazioni, aprendo la strada al libro stampato. 

Nell’immagine sottostante, sono riprodotte le varie tappe attraverso le quali è passata la forma dei testi biblici, e quindi anche del Nuovo Testamento, in due millenni di storia (per maggiori dettagli, si veda il catalogo on line della mostra “From Papyri to King James”): 
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Tutti i libri precedenti all’avvento della stampa a caratteri mobili erano “manoscritti”, ossia, come dice la parola stessa, scritti e ricopiati a mano. Questi libri, generalmente stilati da scribi professionisti o da monaci addestrati a compiti di copiatura, contenevano spesso errori di trascrizione. Di conseguenza, è raro trovare due copie di uno stesso testo che risultino perfettamente identiche. Per avvicinarsi alla forma originaria di un testo che ci è giunto in via manoscritta, attraverso una catena di copie, è buona regola – non sempre valida, tuttavia – quella di affidarsi alla più antica versione disponibile, nella presunzione ch’essa possa offrirci una stesura del testo più vicina a quella originale. 

Dato che P46 è stato scoperto al di fuori del suo immediato contesto archeologico (venne infatti acquistato da mercanti antiquari, in Egitto), non è possibile appoggiarsi ad alcun indizio esterno per datarlo. L’unico metodo sicuro è offerto dall’ esame paleografico, che consente una datazione approssimativa al III secolo d.C. Alcuni studiosi propendono per una datazione di poco anteriore o posteriore, ma nessuno dubita del fatto che la stesura di P46 preceda quella dei codici Vaticano e Sinaitico (entrambi risalenti al IV secolo), tra i testimoni più autorevoli e antichi del testo delle epistole paoline. Il codice è stato ricopiato a più di un secolo di distanza dalla composizione originaria delle lettere di Paolo, eppure ce ne trasmette la versione cronologicamente più vicina. 

Per leggere il seguito apri il sito www.letterepaoline.it

